INCONTRO DEL 12 MARZO 2014 A RHO   
“PERCHÉ NESSUNO VADA PERDUTO. QUALE SCUOLA?”
“Motivazione e relazione a scuola”
RELAZIONE è stabilire un LEGAME. Nella scuola la relazione insegnante-alunno è una relazione primaria. CHI educa; educa CHI. Mi piace riportare le parole di don Milani:"Il maestro dà al ragazzo tutto ciò che crede, ama, spera. Il ragazzo crescendo ci aggiunge qualche cosa e così l'umanità va avanti."
Essenziale è la figura dell'insegnante, la sua personalità, la sua formazione, la sua competenza; la sua capacità di ascolto per permettere che ogni alunno possa diventare se stesso. Importante è anche la relazione tra scuola e genitori e il confronto con la cultura e la società di oggi per interpretare la quale occorre capacità di sintesi,  saper discernere per stabilire delle priorità; affrontare le situazioni senza lasciarsi sopraffare. E necessario che la scuola fornisca gli strumenti all’alunno per sapersi relazionare in questo contesto sociale -pluralista, tecnologico, mediatico, ma sempre UMANO, formata ,quindi, da persone  che devono acquistare centralità in ambito educativo.
Educando l’insegnante deve cercare  di "educere" il meglio da ciascuno e da tutti per IL BENE COMUNE -di ciascuno e di tutti. In tal senso la scuola ha un compito estremamente importante. Deve sapere intercettare le esigenze formative degli alunni per aiutarli a costruire una  formazione  integrale che si basi su una forte motivazione allo studio e su una relazione costruttiva tra docenti e alunni. L’attenzione educativa del docente va incentrata su ogni singolo alunno ( persona), poiché tutti sono  importanti e tutti devono essere messi nelle condizione di esprimere le proprie potenzialità secondo principi di amore, corresponsabilità e di sussidiarietà.
Cinosi Cornelia Aimc di Rho 


INCONTRO DEL 18/3/2014 VARESE “PERCHÉ NESSUNO VADA PERDUTO. QUALE SCUOLA?”
“Motivazione e relazione a scuola”
L’incontro con il cardinale avvenuto il 22 Gennaio scorso ha lasciato nel mio cuore e penso anche in quello dei numerosi presenti parecchi spunti su cui riflettere e approfondire.
In particolare mi hanno colpito le sue parole nel presentarci l’insegnamento come “Esperienza formativa, che non è una tecnica, ma un’arte che nasce appunto da tutta l’esperienza di vita del soggetto che insegna” . Mi sono soffermata su queste parole ed ho ripensato ai miei 21 anni d’insegnamento … al mio essere, alla mia esperienza che è passata attraverso il modo in cui ho insegnato    Religione Cattolica  e  a come ho saputo interpellare i miei alunni. Ripenso ai tanti alunni incontrati sui banchi di scuola che hanno riempito e riempiono  con la loro presenza, le loro domande, i dubbi, i sogni e le speranze,  il mio cuore.
 Un cammino lungo , ricco di emozioni e cambiamenti della scuola, ma che nel corso di questi anni trascorsi non mi ha mai fatto perdere di vista   i miei  bambini che  con la loro capacità di guardare avanti, con il sorriso sulle labbra  mi hanno fatto capire che dovevo guardare  oltre ….  in quelle aule scolastiche  transitava il presente e si affacciava  il futuro.
 Don Bosco diceva che “ l’educazione è cosa del cuore e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne  insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chiavi”. 
 Mi piace pensare a questa relazione tra insegnanti, alunni, genitori, partendo proprio dal cuore …. Educare deriva infatti dal latino educere tirar fuori. 
  L’educazione non è solo opera dell’educatore, né solo dell’allievo; non è nemmeno solo reciprocità tra educatore ed educando, tra soggetti diversi che intessono una rete di alleanze. La trama relazionale e delle alleanze dei soggetti dell’educazione nasconde dell’altro: un appello, un dono, un’iniziativa altra, che trascende tutti e che abita il cuore di ogni soggetto. L’opera educativa, pur implicando il protagonismo di tutti, è, nella sua verità, opera altra. Tutti sono soggetti, ma tutti interpellati. Tutti prendono l’iniziativa, ma per aprire spazi di accoglienza.  Una chiamata a corresponsabilità, in cui tutti e ciascuno devono sentirsi additati e coinvolti in prima persona.
 In questa dimensione comunitaria eccomi così a soffermarmi sul mio far  parte  dell’AIMC  :
Il mio impegno come presidente AIMC e come socia è di testimoniare, specialmente oggi in una società spesso connotata da varie forme di individualismo,  l’alto valore dell’associazionismo, del farsi comunità dove le persone (accompagnate da un progetto chiaro e condiviso)  maturano in competenza, in  responsabilità, in spirito di servizio. 
L’associazionismo, infatti, specialmente se vissuto sin da piccoli, educa la persona alla progettualità, alla costanza, alla relazionalità, ad una cittadinanza responsabile, alla democrazia, a volare in alto  “con e per gli altri” verso orizzonti sempre più luminosi.  
L’AIMC rende possibile un’effettiva crescita nell’ambito della società civile verso i valori della condivisione e della solidarietà: l’impegno educativo può trovare riferimento nella storia associativa, che si è sempre caratterizzata per l’attenzione allo sviluppo integrale della persona. Esso, propone la centralità della persona nel suo processo di umanizzazione, intorno al quale è possibile incontrare interessi collettivi per orientare l’essere e l’agire di ciascuno e di tutti nella scuola, nella società e nella Chiesa.  L’Associazione vuole essere il luogo in cui ogni docente e dirigente possa coltivare, nel suo essere umano e professionale, il desiderio di educare e aiutare i giovani ad acquisire autonomia e consapevolezza per affrontare i cambiamenti culturali e sociali.
 È significativo assumere come valore ogni soggetto e il suo operare concreto, ricercando nuove modalità capaci di attualizzare gli orizzonti di senso e rilanciare i significati culturali della pedagogia della scuola, la necessità di una collaborazione condivisa perché la scuola stessa è bene comune.  
Paterniti Bardi Giuliana 


Traccia per l’incontro della zona Pastorale di Sesto San Giovanni
Prima domanda    
Cosa fa  l’AIMC?
Associazione professionale nata nell'immediato dopoguerra dall’idea di Maria Badaloni e Carlo Carretto con l’intento di operare una scelta impegnativa sul piano del riscatto professionale e del sostegno alla nascente democrazia, vuole reagire con forza alle carenze drammatiche della scuola elementare ed alla insufficiente formazione degli insegnanti dando vita ad una aggregazione che "chiama tutti i maestri a raccolta e mira a soddisfare ogni esigenza di vita del maestro, della sua formazione, della sua personalità e della sua azione" (M. Badaloni alla vigilia del primo Congresso Nazionale). 
I caratteri originali e qualificanti, della professionalità, ecclesialità e laicità, approfonditi e maturati nel tempo hanno sostenuto e reso operante l'identità istituzionale dell'AIMC costituendola soggetto sociale qualificante e significativo nella realtà contemporanea. 
Allora era il tempo dei grandi numeri associativi; oggi le sezioni si sono molto assottigliate e i docenti avvertono sempre più il problema del tempo che sfugge tra i numerosi impegni scolastici e familiari.
Comprendere che le esperienze e le buone prassi possono essere messe a confronto e che possono trovare un orizzonte di senso e significatività risponde al bisogno di uscire dall’isolamento professionale. Quindi il valore della formazione in primis, attività di cui si occupa da sempre l’associazione in un’ottica di apertura culturale a 360°: i congressi nazionali, i convegni  regionali e provinciali, i seminari hanno affrontato nel tempo le  varie tematiche emergenti sia sul piano strettamente didattico- educativo sia su quello pedagogico  e istituzionale.
Con un focus particolare, però, quello della dimensione ecclesiale e del riconoscimento e la valorizzazione della persona dell’alunno..

Seconda domanda 
Perché nessuno venga perduto. Quale scuola vogliamo?
Vivere oggi pienamente la scuola significa farsi carico di molte problematiche: alunni di nazionalità non italiana con storie multiple di ricongiungimento e di allontanamento dal nucleo familiare; figli di separati  e /o di famiglie allargate o monoparentali; bambini di grande fragilità emotiva e affettiva;  bambini despota; alunni dva, dsa, Bes non certificati  ecc. ecc.
La politica scolastica degli ultimi anni non ha certamente aiutato le scuole. 
I  numerosi tagli all’organico e la soppressione delle compresenze nel tempo pieno hanno portato inevitabilmente alla riduzione delle risorse da investire sugli alunni. 
Ore di contemporaneità per organizzare lavori in piccoli gruppi o una didattica alternativa non ce ne sono. Quando si è in due nella stessa ora, la priorità è la disponibilità a fare supplenze altrimenti le classi vengono divise accrescendo il disagio esistente.
In sofferenza sono un po’ tutti: docenti, alunni e genitori.
Gli insegnanti, anche quelli appassionati del loro lavoro, avvertono le difficoltà a gestire la classe: pare che l’apprendimento passi in secondo piano e questo genera rabbia, impotenza e senso di frustrazione. Pur nella consapevolezza che il problema sia la tenuta della relazione, lo si affronta in modo contraddittorio con attività di recupero dell’apprendimento, area nella quale sono competenti
I ragazzi mostrano un bisogno esasperato di essere accolti, tenuti nella relazione con il docente e questo sovrasta l’ imparare. Ciò che ha senso è essere riconosciuti nella dinamica affettiva per non sentirsi esclusi o emarginati. Non ci si sente in colpa per non aver fatto il proprio dovere, ma si può provare vergogna per aver deluso le aspettative di chi ci vuole bene.
Infine i genitori che chiedono ai docenti cosa  fare perché sono i loro figli che guidano il rapporto e la cosa più semplice è fare la caccia agli errori e lo scarico delle responsabilità. L’idea dominante è che lo sviluppo sia lineare e automatico: date certe premesse e compiute certe azioni, ne consegue che i ragazzi imparino. Ma non è così.
Ciò che deve essere messo in conto- oggi bandito dal contesto socio-culturale-  è che ogni esperienza di crescita comporta impegno e fatica, lavoro per superare le difficoltà.

Scuola e pedagogia inclusiva allora, dove c’è posto per tutti e per ciascuno, dove il senso autentico dell’educare  vuol dire far sì che, nelle fatiche contemporanee, ognuno riceva ciò di cui ha bisogno suscitando il desiderio di conoscere, sostenendo nell’impegno dell’imparare, gratificando e motivando i  progressi  dei ragazzi.
Ma la scuola è comunità che lavora in condivisione con le famiglie perché si diventi consapevoli che educare è una sfida coraggiosa in cui è fondamentale perseverare  in una dimensione di umiltà e disponibilità verso gli altri, forti della relazione nell’Amore col Signore che è la sola che permette di educare al cammino di relazione e di fiducia verso il mondo e il conoscere.

Anna Maria Celso
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